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D O N A B B O N D I O (i) 

Anima mia, 
Ho ricevuto zucchero e caffè. E lo spirito? Io non 

mi intendo di questo meccanismo per fare il caffè, 
come bene sai, ma sento dire, e vedo, che senza spi-
rito la macchinetta non piglia fuoco; ed io, l 'altro 
giorno, per mancanza di spirito, sono rimasto senza 
caffè, senza il caro e prezioso aroma, che il Redi nel 
Barro in Toscana chiama amaro e reo, mentre 
Terenzio Mamiani nel Dialogo sull'Immortalità 
idell' Anima, ossia Mario Pagano, mette in bocca a 
«no dei grandi caratteri del a Rivoluzione di Napoli : 
che una Imma tazza di moca fa scrivere versi 
degni del cedro. Dunque mandami io spirito, del 
quale patisco penuria, e senza d"l quale non si scri-
vono nè versi, nè prose degne della posterità. — Che 

isia divenuto così prezioso lo spirito, e irreperibile, in 
I ta l ia? Lo spirito fu mai sempre, è vero, in odio agli 
imbecilli ed ai furfanti di tutti i secoli, sotto tutte 
le latitudini, in tut te le forme di civile società: dal 
tempo di Socrate a quello di Voltaire, grande par t i -
giano, anch'egli, del caffè eccellentissimo, e che rispose 
un giorno a un dottore, che gli spiegava l ' indole 
velenosa o venefica degli elementi chimici del caffè: 
sono ottanta anni che mi avveleno. 

Ma finché vive in Italia un Giuseppe Mussi, di 
Xtóiategrasso, un Giuseppe Ferrigni, di Livorno, un 
Emilio Broglio, di Pavia, un G. A. Cesana. di Milano, 
un Raffaele Parisi, di Napoli, un Olindo Guer in i , di 
;Santo Alberto, un Clemente Marinelli, di Ancona, un 
Paolo Ferrar i , di Modena, un Marini, di Rema, un 
Rocco De Zerbi, e un Giuseppe Turco,[onorato figlio 
di caffettiere di Napoli, v'gliaccamente insultato da 
'Torre Caca, il savio che venne a darmi del pazzo 
in Tribunale, buffone, sette volte codardo, che mi 
avrebbe dato del genio se invece di vedermi f ra 
due Carabinieri — mi avesse trovato f i jKun sac-
chetto di Sonnini, e un mucchio di Franchetti 

( 0 Dedico il presente scritto carcerario a quelP inte-
m e r a t o petto di N. Ferraccio, luce della Sardegna, che 
n e l l ' e m i c i c l o della Camera mi venne a fare un fraterno 
amicai r improvero perchè ho dato del Don Abbondio a 
S E. il Presidente fiacco e docilissimo verso Don Ro-
drigo Dell! Porcis e verso il Griso, il capo banda del 
.bravi della stampa ministeriale, che oltraggia la s tampi 

^,.11- ............. V.nnrarnl— ZVimin — ocr e la Camera nella persona dell 'onorevole Comin — per 
• dei fabbricanti dèlie C a m b i a l i lq Cambiali vere, a nome 

f a l s e . Mi sp iego? 

rassegnati ! un Ruggero Bonghi, di Napoli, e fin 
che Dio non richiama a sè l 'anima di Vittorio Berse-
zio, che sulla Gazzetta Piemontese, allora Ufficiale, 
fu il primo a parlare del mio primo lavoro sulle So-
cietà di Mutuo Soccorso, dello spirito in Italia ce 
ne sarà sempre con grande consolazione di tutt i i 
galantuomini e letizia perfetta di tut ta la gente di 
intelletto e di onore. 

Facendo seguito all 'ultima mia, dirotti brevemente 
quel che scrivo su 

Alessandro Manzoni. 

Considerando ed esaminando le sue dottrine morali, 
io non mi sono ristretto alla parte che si può dire 
as t ra t ta e universale delle medesime, come è la con-
futazione di Bentham, ma ho voluto scendere alle 
applicazioni de' suoi principii cristiani alle grandi 
necessità della vita, della patria, e della civiltà mo-
derna : ed in questa parte mi sono un po' accapigliato 
per difendere la sua memoria, con quell'amabilissimo 
ribelle di Luigi Settembrini. II p a l e accusò l 'Autore 
dei Promessi Sposi di complicità cogli Austriaci 
dominatori delie terre nostre, come se la rassegnazione 
evangelica, che spira da quelle pagine immortali, 
fosse s tata un fomite di codardìa ed un sottile veleno 
di servilità instillato nelle fibre del popolo lombardo 
e di tutt i gli Italiani. Lasciando stare, che in un'opera 
d 'arte non si deve cercare quel che non ci può essere, 
e che il dipintore impareggiato dell'Italia, deì Mila-
nese, nel secolo xvu, sotto la dominazione spagnuola, 
non avrebbe potuto, senza cadere nelle più ridicole 
stonature r i t rarre i sentimenti patrii , che il Set-
tembrini desiderava di trovare nel Romanzo stupendo, 
io difendo la Morale del P. Cristoforo in nome 
di 18 secoli di rinnovata civiltà, in nome di tutt i i 
miracoli dell'eroismo italiano, dalla battaglia di Le-
gnano a Lepanto, prodigi di valore, i quali provano 
che il Cristianesimo non ha spezzato la molla dell'u-
mana energia, ma le ha dato un' indirizzo smisura-
tamente più sublime di quello che informava la virtù 
pagana; virtù teatralmente grande, ma destituita 
della finalità morale, che impedisce alla forza di de-
generare in violenza, e che nella costituzione del mondo 
moderno ha messo in salvo e consacrato i dritti del-
l'Uomo e la libertà dell'Individuo, in faccia all 'abusata 
onnipotenza della Sovranità, li Manzoni, reintegrando 
negli oppressi, nei deboli, negli sfortunati, la coscienza 
del diritto calpestato, rappresentando le virtù spre-
giate e lo spregiate lacrime dei poveri, della plebe, 
di un vulgo senza nome, e vittima di inumani ingiu-
stizie politiche e sociali, fu, per mio avviso, il vero 
educatore della democrazia, di quella democrazia, che 
Proudhon non farebbe sinonimo dHnvid iocraz ia , nè 
accuserebbe di manomettere il diritto individuale; de 
mocrazia religiosa e liberale, e liberale perchè reli-
giosa, cioè portata a scorgere e rispettare nell'ultimo 
degli uomini il valore infinito, la dignità unica, so-
prastante a tutte le dignità della terra, il valore e la 
dignità di un'anima imperitura ! 

Contro questo Ideale Evangelico di Libertà e di 
Giustizia Sociale, che cosa ci presenta il paganesimo 
redivivo nelle lettere, nei costumi, nella scienza e 
nelle dottrine morali e politiche? Ci offre la sconfi-
nata autorità o l'apoteosi dello Stato, divenuto fine a 
se stesso, ed a cui l 'Individuo deve essere sacrificato 
come semplice mezzo ordinato alla grandezza di 
quello. (1) 

Ci offre la letteratura guerrazziana della vendetta, 
che fu efficacissimo arnese di guerra per cacciare 
in bando Principi imbecilli, codardi o fedifraghi — 
ma non può diventare la norma e la forma ordi-
naria del sentimento e della vita in una libera e 
ordinata società. — Colla Morale del Manzoni i 
popoli non si liberano dal dispotismo — dice il 
Settembrini. — Colla Morale di Manzoni, rispondo 
io, il dispotismo non nasce nemmeno ! Perchè i 
principii cristiani lo spengono in germe là dove 
germoglia e ha origine ogni sorta di tirannide: 
nel cuore delle nazioni ! Volete vedere l'esempio di 
una Società, di una Democrazia, dove il Dispotismo 
dell'Ordine Politico non potrebbe attecchire, perchè 
nell'Ordine Morale delle Coscienze ne manca il su-
strato, il principio, il fondamento? Guardate agli 
Stati Uniti, creazione di coscienze cristiane, opera 
di credenti nel Vangelo, che la spada di Giorgio 
Wasinghton non avrebbe mai liberato dai proconsoli 
della Corona d'Inghilterra, se prima la Morale E-
vangelica, rigidamente osservata, non gli avesse 
educati al culto del Diritto Individuale e della 
libertà ! 

Il migliore commento alla opera educatrice e li-
beralmente sapientissima del Manzoni, la sua illu-

SlIARBARO. 

(1) Contro questa abominazione teorica e pratica ebbe 
giorni sono, parole eloquenti il mio collega Prinetti 
spila fine cii un suo ascoltato discorso sul Credito 

Agrario. 

strazione più eloquente, io la trovo da trenta anni 
nella Libertà del Lavoro di Carlo Dunoyer. Il 
grande Economista di Carennac ha anticipatamente 
scagionato i Promessi Sposi dai rimproveri set-
tembriniani, quando scrisse: — " Che non esiste 
* una cattiva legge, non si consuma dal Governo 
" un solo atto di arbitrio, non si incontra un 
" abuso, un disordine nelle sfere ufficiali, nell'or-
" dine dello Stato, nell'amministrazione pubblica, 
" nella giustizia, nelle imposte, nella diplomazia 
" di una nazione — di cui non si possa scoprire 
" il germe, e additare l'origine e la causa, nelle 
" idee nei sentimenti, nei costumi e nei cattivi 
" abiti della nazione stessa, nelle iniquità che ,i 
" cittadini commettono gli uni verso gli altri, in 
" tutto il loro falso modo di vedere, di sentire, 
1 di giudicare., nella imperfezione Mia loro mo-
" rate sodale, nella viltà con cui tollerano e 
" nell'ignoranza con cui secondatilo le male opere 
" del Governo. „ 

Quando, per tanto, il divino Lombardo, col suo 
sorriso inalterato, colla sua dolce, ma temibile, 
ironia socratica, eterno flagello di tutte le grandi 
iniquità della storia, mette in ridicolo la goffaggine 
scellerata del Governo, della Polizia, dei Birri, dei 
Giudici, degli Azzeccagarbugli, dei Governatori, dei 
Capitani di Giustizia, dei Bravi, di tut ta l 'impal-
catura spagnolescamente barocca dell'ordine politico 
e sociale della Lombardia nel Secolo xvu, e adom-
bra, per chi sa leggere, nella figura del povero 
Renzo e della povera Lucia, la sorte dei deboli 
alle prese colla prepotenza nelle società disordinate, 
schiave, corrotte e imputridite, e al di là. dì quella 
selva selvaggia, ed aspra e forte del mondo ufficiale, 
del mondo dell'imposture burbanzose, delle ciarla-
tanerie ossequiate, dell'asinità fortunate, delia ser-
vilità retribuita a spese del pubblico, al di là del 
Conte Attilio, di Don Rodrigo e suo Griso, di Donna 
Prassede, dei Bravi, fa balenare un raggio di giu-
stizia incorruttibile, la severa maestà di una Legge, 
che non si piega alle esigenze dei forti, ma le 
condanna, che non si fa complice dell'iniquità, 
ma osa guardarla in faccia senza impallidire e le 
parla a voce a l ta quando tutto tace intorno ad 
essa, quando l'iniquità non sente altro rumore che 
il suono della menzogna adulatrice, quando i Don 
Abbondii si piegano, (1) li Azzeccagarbugli si lavano 
le mani, oh ! venga pure tut ta la Scuola de' Set-
tembrini a ripetermi, colle parole del maestro la-
crimato : che l'opera del Manzoni è il codice della 
vi l tà! A siffatta imputazione io risponderò, come 
il Cantore di Arnaldo da Brescia allo storico 
inglese di Leone Decimo, che affermava: Mac-
cliiavelli non avere avuto ingegno : io risponderò 
con un sorriso! Grandissimo Iddio! Codice della 
viltà rassegnata, un libro, dove il tipo della pru 
denza vigliacca è scolpito con parole, che non mor-
ranno ? E non basta egli il tipo di Don Abbondio, 
una delle creazioni, uno dei capolavori dell'ingegno 
umano, che i secoli ammireranno finché di quella 
generazione di uomini non si perda lo stampo, per 
rivelare tutta la grandezza morale, la sublime 
efficacia educatrice di un'opera, che, come avvisa 
il Gioberti, è ad un tempo delizia dei volghi e 
pascolo delle menti più elette ! Ogni cosa a suo 
tempo! La Battaglia di Benevento e VAssedio 
di Firenze furono il ruggito del'a coscienza na-
zionale contro la tirannide violenta, aperta, brutale, 
senza maschere e senza veli, da cui dovevamo libe-
rare il corpo della nazione. Ma quell'arte convulsa, 
tut ta folgori e tempeste, tut ta bestemmie ed urli, 
letteratura di corrucci e di sangue, ha fornito, e 
degnamente tornito, il suo compito, che fu compito 
di distruzione. L'Arte serena, e cristianamente li» 

L A P R O V V I D E N Z A 

Predica, di tltl Jjaico 

Fratelli, 
Chi di voi non ha avuto, nel corso della sua 

vita, un giorno di suprema malinconia, di tristezza 
e di sconforto? 

Fatemelo conoscere questo fortunato, perchè vo-
glio accertarmi se è proprio un uomo od una statua 
di bronzo! 

Imperocché la facoltà delle lacrime è stata im-
part i ta da Dio ad ogni creatura mortale, e non a 
caso, nè per rimanere sempre inoperosa. 
_ Se tutti siamo capaci di provare qualche affli-

zione, se per tutt i viene un giorno, nella vita, in 
cui sorge dal fondo dell 'anima un' interrogazione 
sul grande mistero del dolore, il problema della 
Provvidenza è utile a discutersi per ogni mente 
creata. 

Il dolore e le lacrime sono la prima e spon-
tanea rivelazione di questo problema altissimo, su 
cui si esercitano, da che mondo è mondo tutte le 
Religioni, tutte le Filosofie e tutti i Sapienti, che 
hanno preso la penna in mano, ed alzata la voce 
per insegnare agli uomini la scienza e l'arte della 
felicità. 

La Provvidenza di Dio benedetto è la prima pa-
rola, che prorompe dal labbro della Madre parto-
riente, nei dolori anticipati della sua creatura. 

Alla Provvidenza si affida la vergine pensosa 
la prima volta, che si risolve a fare all'amore col 
giovine, che le ha fatto la sua autentica dichiara-
zione di fedeltà. 

Nella Provvidenza spera il marinaio, che si im-
barca per l'America. Alia Provvidenza crede il con-
tadino, ehe abbandona la Basilicata, le Marche e 
la Riviera di Genova, per cercar fortuna al di là 
dell'Atlantico, nella terra, che il Savonese divinò. 

Alla Provvidenza confida il tesoro delle sue no-
bili ambizioni il vero uomo di Stato, come è il 
GJadstone, ed il vero patriota, come fu Gari-
baldi, quando si accinge a qualche impresa di uti-
lità nazionale, il cui esito è incerto. 

Alla Provvidenza raccomanda il pio colono la sua 
messe. 

APa Provvidenza volge lo sguardo il pio guer-
riero, nel momento di aprire una campagna contro 
10 straniero invasore del sacro recinto della sua 
terra natale. 

Nella Provvidenza confidò Bismark quando posi 
11 suo nome e la sua testa a cimento per fare la 
Unità della Germania. 

( Continua) 
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nelle Società Democrat iche 

berale, che per bocca di Federigo Borromeo fa sen-
tire alla prudente vigliaccheria di Don Abbondio 
la celeste voluttà del soffrire per la giustizia, e 
l'imperiosa necessità del Dovere in faccia alle 
abusate potestà della terra, l'Arte, che svela in 
Don Ferrante la goffa e dotta ignoranza dei felici 
del mondo, che nella fine schifosamente orribile di 
Don Rodrigo, già terrore di tutto il paese, e nella 
scomparsa del capo banda, il piecolo ma perverso 
Griso, per chi sa leggere, r i trae dal naturale la 
caduta di tutte le grandi furfanterie organizzate, 
e che si credevano eterne, è l'Arte che conviene 
massimainente ai popoli ed alle nazioni, .che vo-
gliono conservare incorrotta la conquistata libertà. 

Così la pensa il Tuo 

P I E T R O . 

(1) Come Biancheri si piega e si previa a violare la li-
bertà della tribuna nella persona di Napodano e Panat-
toni, che rivelano la corruzione degli ordini giudiziarii: 
scandalo enorme, che un Domenico Farini non avrebbe 
dato all 'Europa e del quale parlerò Domenica. 

r . 
Gli errori della Democrazia moderna stanno a 

confermare una verità antica quanto la storia del ge-
nere umano, una dolorosa verità chiarita dall'espe-
rienza di tutti i secoli e di tutte le nazioni, ed è que-
sta : che ogni potere sociale, per quanto legittimo nel 
suo principio, glorioso nel suo progressivo incremento, 
puro nelle sue origini e volto a fini altissimi di pub-
blica utilità e di grandezza patria nelle sue speranze, 
dove trascorra oltre i termini naturali della sua mis* 
sione e de' suoi diritti e aspiri ad invader» ì a sfera 
legittima di attività degli altri poteri del pari neces-
sarii alla vita ed a l l ' a r m o n i d e l mondo civile, ben-
tosto si corrompe, diventa micidiale di se medesimo, 
e corre difilato verso la propria rovina battendo il 
sentiero su cui, follemente, spera di trovare la propria 
onnipotenza. 

Dalla Monarchia Amministrativa, che nell'orgoglio 
della proprie facoltà sconfinate si credette nella pro-
pria plenipotenza ormai secura il giorno che per bocca 
di un cerretano incoronato gridò: m a i e'est moif 
mentre quel grido dell'onnipotenza usurpata segnava 
il principio della sua declinazione, fatale e irrevoca-
bile come l'adempimento di una legge di natura — 



L A P E N N A 

fiso alla d i t ta tura della Convenzioueè questa, si può 
dire col linguaggio di Vico, la storia ideale eterna 
di tut te le abusate e sconfinate autor i tà della t e r ra . 

IL 
Quale è, in oggi, l 'errore predominante nelle dot-

trine e nella prat ica, nei principii e nelle tendenze 
della Democrazia? 

È ' i a propensione a sacrificare i dir i t t i dell' Indi-
viduo, sostanza della vera Libertà, al muto fanta-
sma senza viscere dello Stato, formula dell' Ugua-
glianza. Su questo articolo tu t t i i più grandi pensa-
tori dell 'età nostra sono concordi. Interrogate il Prou-
dhon (detto da Mazzini il Mefìstofole della Demo-
crazia perchè più apertamente di ogni al t ro demo-
cratico ne svelò gli errori e stritolò i sofismi) e l ' au-
tore delia Giustizia nella Rivoluzione e nella 
Chiesa vi dirà : che il suffragio universale organo po-
litico della Democrazia livellatrice ha una part ico-
lare tendenza manifesta a violare e calpestare la li-
bertà dell'Individuo. 

Domandate a quel liberissimo ingegno di Ernesto Re-
nan quale sia il vizio capitale della democrazia, e se 
talvolta inclinerà a ravvisarlo e indicarvelo nella 
dottrina, che considera les jonissances de Vindividu 
comme l'óbjet unique de la societè, più spesso vi 
risponderà che esso consiste nel collecare la perfe-
zione civile in 4 une sorte de mediocrité univer-
sélle „. Vi dirà ancora che il virus cache dans le 
systeme sodale creato dal genio democratico della 
sua patr ia , e ricopiato in Ital ia, s ta nel disprezzo 
dei diritti personali, e che i famosi principii 
del 1 7 8 9 , recati alle loro conseguenze estreme dalla 
Logica del diritto democratico senza alcun rispetto 
nè alla Tradizione nè agli interessi morali, nè alla 
missione divina della società umana, si risolvono sotto 
il mantello dell' Uguaglianza nella dépression de 
tous,e conducono aque l la forma di dispotismo ammini-
strativo, foggiato alla Chinese, fondato sulla onnipo-
potenza delia Pedagogia governativa, sulla uniformità 
regolamentaria, sul l 'abbassamento sistematico e sulla 
eancellazione di ogni individuale originalità, che lo 
Stuart-Mill detestò e il Tocqueville paventò come ul-
timo esito dell'evoluzione democratica dell 'Umanità. 

Chiedetene a quella nobile e generosa anima del 
conte Agenore De Gasparin, che ebbe più vivo, più 
profondo il sentimento della cari tà cristiana e delle 
grandi verità del Vangelo, che non appaia, non dirò in 
Renan, ma nello stesso Tocqueville ed egli vi insegnerà, 
che il vizio e l 'errore capitale del Socialismo, formula 
logica della moderna democrazia, s t a appunto nel sa-
crificio dell' Individuo al lo Stato . 

PIETRO SBARBARO 

GIACOMO ANDREA MUSSI 
- • . . . 

Carceri Nuove, IO dio^ftjre 1885. 

Caro Commendatore, 
Io la ringrazio, e con t a t t o il cuore, del suo pre-

c ia to dono, che volle farmi , inviandomi l ' e rud i t i s s i -
mo libro di Lei, che porta un titolo venerabile e santo 
per ogni italiano : 

IL PARLAMENTO ITALIANO 
PENSIERI DI 

G I A C O M O A N D R E A M U S S I . 

La proposta, che Ella svolge in queste pagine, 
suggellate di t an ta carità pa t r ia , è degna di t u t t a 
l 'attenzione dei buoni scri t tori di cose civili: e, u l t i -
mo f r a gli scri t tori viventi, che, Ella h a voluto ricor-
dare con t roppa indulgenza, mettendomi t r a Guer-
razzi e Gualterio, forse per esercitare f r a loro VAr-
Utrato pacifico, — io sarei tenta to di colorire il di-
segno, dove ne avessi i mezzi materiali . 

È vero, che, grazie alla suprema cortesia del conte 
Gnoli, figlio di un grande galantuomo, e let terato 
fgregio, io posso valermi dei libri della Vittorio 
Emanuele. Ma, Ella comprende con quanta re lut tanza 
io t ragga par t i to dalla cortesia del valent ' uomo — 
per un l iguardo ai lettori ordinarii . Però quod dif-
fertur non.aufertur. 

Io sto benissimo di corpo, di spirito e, che t i ù im-
porta , di cosienza. Studio e scrivo. Scrissi al Maineri, 
conterraneo nostro, per un chiarimento sopra Giorgio, 
Pallavicino. Del quale vorrei avere la Vita, che il 
Maineri dettò. 

Vedo, che Ella ricorda anche Silvio Spaventa nei 
pensieri del Parlamento Italiano. Nè mi fa specie, È 
una pagina viva — e che pag ina ! della storia mo-
derna. È l 'ul t ima speranza della coscienza i ta l iana. 
Qualunque Parlamento d 'Europa anderebbe superbo 
di tanto nome. Scusi, se la disturbo per un piccolo 
chiarimento. Saprebbe dirmi se vi sia un Tiburzio o 
Tiburzio Solidato, f r a i membri della Camera bassa o 
nella Camera a l t a? Me ne parlò ieri il Deputato Oliva, 
e per quanto la mia memoria sia poco ammobigl ia ta 
di idee e di fa t t i , pure r imasi meravigiiato che non 
ci si trovi il nome di questo personaggio. Cameade! 
Io sono più attonito alla novità di Don Abbondio nel 
leggere l 'elogio di San Carlo Borromeo. 

jTj'ici i popoli dove gli Spaventa non sono dimen-
ticati*! Beati? l e nazioni, che onorano P ingegno, la 
vir tù e la dottrina, S a t u r a t e le genti che levano al 
cielo i cerretani di lunga s ^ ' i r a , i ladri di piccolo 
aspetto, i lenoni di immeri tata podestà e traggono 
dal limbo i Soderini per glorificarli, 

Ella, troppo buono, pose un giorno il mio nome fra 
Gioberti e Bianchi-Giovini. 

In una cosa sento di potere t rovarmi accanto ?i 
primo senza arrossire : nel credere, come lui. che l'in-
gegno virtuoso e la plebe sieno i due coefficienti della 
vera democrazia, che non calpesta l ' individuo, ma 
lo esalta in tut te le sfere della civile società. — Per 
questa ragione io t raggo buoni auspici dell' avvenire 

d ' I t a l i a , considerando, che imo Spaventa è ora chia-
mato a reggere i destini nazionali, e che la scolaresca 
dell' Ateneo di Roma onora i Professori , che l ' o n o -
rano, come lo Schupfer e il Semeraro, misurandone 
l 'eccellenza dalla profondità e dall 'al tezza del sapere 
non delle corna, come si fa per i bovi della Valdi-
chiana. Che i contadini, alla festa di Sant 'Antonio , 
salutino con plausi prolungat i l ' a s ino più cospicuo o 
il ben pasciuto bove, dalle corna prolungatissime, 
s ta bene. Ma la Democrazia, che si fonda, come in-
segna il Gioberti, sulla supremazia della vir tù e del-
l ' ingegno sul l ' indir izzo delle cose umane avrebbe 
mal garbo, dirò col filosofo, a cui Ella mi ha imme-
r i tamente paragonato , avrebbe mal garbo ad bi-
adare la imbecillità gigantesca e proterva, la sco-
stumatezza impuni ta , l ' a s i n i t à impenitente, calcando 
i magnanimi , come uno Spaventa, o lasciandoli impu-
nemente ol t raggiare dai piccoli fu r fan t i onnipotenti 
solo — quando una società s t a per disfarsi! Mi creda 

Suo affano 
PIETRO SBARBARO. 

Si ì pubblicato il secondo volume della Biblioteca Sb&ibaro 
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« Moins injuste envers les Socinr que les deux der-
idersi siècle l'epoque ounous sommes leur assi-
gnora un rang élevé. » 
DURRIEU, Les Socins et le Socinianisme V. 

I. 
Carlo Sarchi, t raducendo con eleganza ant ica il 

libro di Vico D E L L A ANTICA SAPIENZA DEGLI I T A L I A N I , 

in le t tera dedicatoria ad Antonio Gussalli, scriveva, 
or sono nove ann i , queste parole : " Crudeli ed 
4 ostinate persecuzioni spensero nella nos t ra pa -
4 t r i a il fermento religioso, che faceva sorgere i 
" Savonarola e quindi gli eroi della Riformazione, 
" tra i quali brillarono di luce più di ogni 
* altra purissima, i nostri L E L I O e F A U S T O S O C I N I , 

* di cui si cercano invano le sante immagini 
* nella ingrata patria. A quei sensi sublimi di 
4 ve ra pietà suonassero le più abbiette pra t iche 
" dell ' idolatria, nascendone l 'abolizione di ogni spon-
" canea m o r a l i t à , l ' abbassamento dei cara t te r i , ed 
* una universa le corrut te la dove spegnevasi ogni buon 
4 costume. „ Al la generosa querela del filosofo 
economista, io Veci eco in una nota del mio primo 
volume Della Libertà con queste al t re parole: 
" Tearpo fa s i parlò vagamente dai giornali del 
14 disegno di innalzare per mezzo di una sottoscri-
4 zione nazionale un Monumento al celebre Uni-
" tar lo di Biena. Invece ebbe for tuna la idea di 
* un monumento a Frate Savonarola, comtnen-
14 da ta concordemente da N. Tommaseo e dal ge-
4 nerale Garibaldi. Gli onori degni ai Socini si 
4 renderanno, speriamo, in Roma dal popolo i t a -
4 liano. In tan to però sarebbe bene che la propo-
4 sta di onorarela memoria di quel celebre Ere-
4 siarca venisse ripresa e promossa anche come 
4 mezzo di rendere popolari ì principii del RA-
„ ZIONALISMO CRISTIANO. „ Così scrivevo nel 1 8 6 9 . 
Nè da quel tempo ho mai cessato di r ipensare nel-
l ' an ima convinta e compresa t u t t a della urgente 
necessità di un rinnovamento religioso a quella gi-
gantesca immagine del nostro grande demolitore 
della Babilonia Crist iana, che f r a il t ramonto del 
Medio Evo e l ' au ro ra dei tempi moderni si alza 
soli taria e luminosa, in mezzo al l 'Europa schiava 
appena emancipata dal Cattolico Dogma e colla ve-
locità del Genio dalle premesse della Protes ta t r a -
scorre a tu t te le più radicali conseguenze del ' i -
bero esame, conseguenze che il nostro secolo in-
comincia appena a contemplare in t u t t a la loro pro-
fondità. 

Ed ogni qualvolta io leggo il nome di Socino 
nelle opere dei più grandi pensatori e benefat tori 
del Genere Umano, che da t re secoli vanno cele-
brando, in ogni lingua e presso ogni nazione, ce-
lebrandone la gloria, quando considero, che i vo-
lumi a cui ha dato mater ia , tan to f r a gli Orto-
dossi di tu t t e le Confessioni Cristiane quanto f r a 
i Razionalisti la dottr ina o meglio la Rivoluz'one 
Religiosa che dai Socini prese il nome e le mosse, 
formerebbero, raccolti, una delle più vaste Biblio-
teche di Europa, quando penso che lo stesso Gio-
berti ha posto il riformatore di Siena al di sopra 
dello stesso Lutero, per vas t i tà e potenza di in-
telletto, e lo riconobbe troppo superiore al suo se-
polo, non posso fare a meno di vergognarmi per 
la mia pat r ia , che dopo quindici anni di r innovata li-
bera esistenza, ancora cammini dimentir,a e incurante 
di t a n t a gloria. 

Se non che gli è facile il vedere come t an ta e 
così colpevole negligenza per par te degli I taliani si 
collega ad un vizio generale della presente gene-
razione, a quelj ' opganipa imperfezione, che al t r i 
vanterà a suo talento quale segno di superior i tà 
spiri tuale e di progredita civiltà rispetto ad altre 
nazioni, ma che io piglio licenza di maledire come 
l ' int ima causa di tut te le nostre civili miserie, e 
la ragione sqprema di ogni nos t ra b ru t tu ra poli-
tica, dico l ' apat ia e l'indiffevenzq versq il prqbleiua 
dell 'umana destinazipqe, 

Gli I taliani si ricorderanno dei Socini quando si 
accorgeranno di quel vuoto immenso, che la scom-
parsa della vecchia Fede Cattolica ha lasciato in 
mezzo della loro coscienza, quando toccheranno con 

mano, che al certo e degno r isorgimento civile di 
un grande popolo non bas t a l ' indipendenza m a t e -
r iale e la mater ia le unione del suo ter r i tor io , e 
che per una nazione a l t r a cosa è vegetare, a l t r a 
vivere invece una vi ta nobile e feconda. 

F in 'ora la fecondità della nuova vi ta i ta l iana ha 
ancora da manifes tars i coi f ru t t i , e coi fat t i . Fi-
n 'ora la più esa t ta espressione del prospero r ivol-
gimento delle nost re sor t i politiche s t a t u t t a in 
quella f r a se del Massarani , che ci siamo adagiati 
nel nuovo s ta to come nella più na tu ra l e e legitr 
t ima delle eredità. Siamo proprio adagiati sopra 
una eredità, unica nella s tor ia , di t radizioni , di 
gloria, di promesse. Ma non è questo l ' a t teggiamento 
di una st irpe incamminata ed al te mete e t o r m e n t a t a 
dallo assillo di ambizioni immorta l i ! 

Ed una sola c i rcostanza bas t a ed ammonire an-
che i più soddisfat t i di questo inglorioso presente 
che tale non può essere la condizione morale e in-
tel let tuale di una società r igogliosa di v i ta e di 
avvenire: i t re intelletti più splendidi del pa r t i to 
liberale, Mamiani, Saffi e Luzzat t i furono tu t t i e t re 
concordi ne l l ' ag i ta r il problema religioso che i r i -
spettivi loro amici politici si accordano a lasciare 
dormire come cosa mor ta . 

Mamiani, Saffi e Luzzat t i sono tu t t i e t re , più 
o meno esplicitamente, m a profondamente Sociniani, 
come può esserlo, nel secolo xix, una mente ope-
rosa , che non disgiunga il culto della ver i tà a s -
solala dal sentimento della cont inui tà s tor ica della 
vita del progresso anche nel l 'ordine delle credenze. 

Del Socianismo, in vero, si può prognost icare 
quel che il Laboulaye ha preveduto del suo tìglio 
legittimo, V Unitarismo, che l'avvenire del Pr o 
testantesimo gli appartiene. E nell ' avvenire del 
Protes tantes imo si raccolgono e s tanno i f u t u r i de-
stini del Cristianesimo tu t to quanto . 

Non si ingannano gli scr i t tor i cattolici q u a n d o 
descrivono i segni del l ' int ima dissoluzione a cui è in 
preda l 'opera di Lutero e di Calvino e mos t rano l ' im-
possibilità che il lavoro di emancipazione appena ini-
ziato dal secolo xvi nelle Chiese staccatesi da R o m a 
si a r res t i e non t rascenda sino alle sue ul t ime e lo-
giche conseguenze. Ma si illudono s t r anamen te quando 
argomentano che l 'eredità del Protes tantes imo debba 
essere raccolta dalla Chiesa Romana o andare di-
spersa f r a l 'Ateismo e il Posit ivismo contempora-
neo. Nè l 'a teismo nè il cattolico Magistero rispondono 
adeguatamente ai bisogni religiosi da cui è t r a v a -
gl ia ta la nos t ra generazione: ques ta insufficenza del-
l ' una e del l 'a l t ra soluzione di f ronte al problema re 
ligioso del l 'Umanità non ha più d 'uopo di d imos t ra -
zione, per ogni spir i to assennato , è ormai un luogo 
comune, e non si discute più se sia la Chiesa o il 
così detto libero Pensiero, che deve assumere l ' indi-
rizzo morale della vita, nella seconda m e t à del se-
colo di Channing, ma per sapere quale f r a le diverse 
forme del pensiero pro tes tan te s a r à ch iamata a col • 
mare l ' immensa lacuna r imas t a nel s i s tema delle con-
vinzioni universali al t r amonto della d i t t a tu ra papale. 

Ora non è che una forma di Crist ianesimo, il L i -
berale, che possa s fuggire alle crit iche della ragione 
adul ta del secolo e venire professa to da una società 
r innovata ogni giorno dal la Scienza. L 'esperienza, 
che si compie sotto i nostr i occhi, nei paesi Cattolici 
come nei protes tant i è te rmina t iva ; ogni giorno che 
passa segna la separazione di milioni di intelligenze 
dal vecchio Simbolo di Nicea. E ment re il genio 
civile del Cristianesimo, i suoi impulsi moral i , le sue 
forze educative e il suo spir i to divino penetra sempre 
più addentro e t r a s fo rma tu t t i gli ordini e tu t t i i r a p -
porti del vivere comune, il dogma pietrificato non 
pa r l a più al pensiero degli uomini e la molt i tudine 
degli increduli e degli scettici di buona fede spaven-
tosamente si accresce. Chi può negare questo duplice 
fa t to , che ha le apparenze di una inesplicabile con-
traddizione? Il fa t to , dico di una Umani tà , che si cri-
s t ianizza maggiormente nel costume, nelle leggi, nella 
politica, nella beneficenza, nell 'a t to stesso che si separa 
dal Cristianesimo tradizionale, negli ordini dell ' intel-
letto e r ipudia, sconfessa il dogma, che al la sua ra-
gione più non risponde, ment re accoglie con en tu -
siasmo i supremi por ta t i e le conseguenze pra t iche 
del pensiero c r i s t i ano? 

L 'uman i t à a t t r aversa oggi una di quelle ore so-
lenni, che la Filosofia della Storia qualifica col nome 
di crisi, e nelle quali si consuma il doloroso mistero 
di un par to , si schiude una nuova vi ta in mezzo allo 
strazio ed al gemito di un ' a l t r a . Sciagurato colui che 
in mezzo alle tenebre ed ai lamenti , che a t t r aver -
siamo, non sa scorgere il bar lume antelucano della 
prossima g iorna ta , e jion si accorge che s t iamo per 
en t ra re nella t e r r a promossa di un nuovo mondo ! 

Fra l 'oscur i tà , la desolazione, la pugna di questo 
periodo t ransi tor io , f r a le incertezze e le inquietudini 
affannose, che ci pesano sul l 'anima, una sola cosa ci 
apparisce chiara e r imane fe rma per ogni coscienza 
ones ta : il dovere di fermamente r in t racc ia re il filo 
della tradizione, che la Provvidenza c'impone di pro-
seguire, l 'obbligo di in ter rogare con sicuro spiri to e 
amore intenso del vero la grande voce dei secoli, la 
grande Rivelazione continua, perenne, che scende dal-
l 'a l to lungo il corso dello età e guida i passi del no-
stro genere allq sua meta . 

Ha l ' I ta l ia qualche ti tolo a fars i educatrice, o col-
laboratr ice al l 'Educazione Religiosa d e l l ' U m a n i t à ? 
Ha l ' I t a l i a nel proprio seno inesausto qualche vena 
di inspirazione, qualche scintilla di vita morale, 
capace di ri tempravo nun solo se medesima, le 
sue membra parali t iche, ma di i l luminare la t e r r a ? 
Io credo ! E con questa fedo richiamo l ' I t a l i a 
alla piti splendida delle sue tradizioni di aposto-
lato, di mar t i r io , di educazione umana e di univer-
sale emancipazione, tradizione spezzata bruta lmente 
dalla t i rannide e da una filosofia mezzana di li-

i annidi , o r sono t r e secoli, e men t re l 'America « 
l ' I ngh i l t e r r a , t u t t e le libere nazioni, si dispongono a 
celebrare f r a pochi mesi, il 7 Aprile p. v. , nel p r imo 
Centenari odi Channing, il pensiero redivivo e l ' immor -
ta le t r ionfo di Socino, mi a u g u r o che g l ' i t a l i an i non 
degeneri, non codardi , non immemori e non i n g r a t i 
sentano r ides tars i innanzi a questo g ran nome, t u t t o 
0 orgoglio s a lu t a r e e la coscienza di avere diffuso 

nel mondo non solo a r t i e leggi e scoperto a s t r i e mondi , 
m a inaugura to nell 'esilio o nel dolore la Rivoluzione 
Religiosa di cui il Secolo x n è tes t imone. 

II . 
Or sono duecento se t t an tac inque anni che in 

un angolo del pa la t ina to di Cracovia, logorato da l la 
miser ia e dagli affanni , sp i rava un Pa t r i z io I ta l iano, 
che per avere pace negli ul t imi giorni della sua vi ta 
t r ibo la t i s s ima si e ra r i fugia to nel manie ro di un po-
vero genti luomo Polacco. E r a Faus to Socino da Siena . 
Appena chiuse gli occhi a l la luce di questo mondo, 
l 'ospito pietoso scavò colle sue stesse man i u n a f P s a U 
e piangendo vi pose sopra una lapide, su l la quale 
scolpì quel magnifico elogio del nos t ro compat r io ta , 
che in un distico la t ino corre ancora per le bocche di 
ogni persona, e dice al genere u m a n o : Lutero de-
molì il tetto della Babilonia moderna;. Calvino 
ne rovesciò le mura: Socino ne distrusse le 
Jondamenta. Compiuto il sacro r i to della ca r i t à e 
dell 'amicizia, il Nobile Polacco correva con un mani -
polo di vassal l i a combattere i Turch i od i Russ i e a 
mor i re , come seppero sempre mor i re i figli della s a n t a 
e immorta le Polonia, in qualche oscura s teppa del-
1 Ucrania o della Volinia! Rammento questo a t t o pie-
toso dell 'eroico polacco verso le es t reme reliquie del 
grande I ta l iano, perchè il giorno che l ' I t a l i a e la Po-
lonia si accosteranno concordi a l l ' a l t a r e dell ' Unico 
Iddio, si r iconosceranno sorelle nel nome di Socino, 
figlio d ' I t a l i a ospi ta to , insieme colla sua Fede, dal la 
Polonia ; l ' in famia ideila dominazione moscovi ta su 
quel glorioso popolo s a r à cance l l a t a ! 

(Continua) P . S BARBARO. 

POLIZIA E G I U S T I Z I A 

' Cara Concetta, 

Desidero di sapere se il chiarissimo conte Gnoli, biblio-
tecario delia Vittorio Emmanuel?, sarebbe in condizione, 
egli già tanto cortese da mandare espressamente a chiodcre 
alla Biblioteca di Milano l'opera magna di Cataldo Janelli 
per me, di procacciarmi il Giornali Ufficiale del Regno 
delle Due Sicilie dell'anno 1817. Ne Ho bisogno, mencie 
laroro attorno al mio Romanzo storico G I U S K P P K ( J O N T É R K K , 

ossia il P R O F U G O UI NA P O L I , per vedere se parla del (atto 
tragico su cai si tondi tutta la tela fantastica dell' opera 
mia, l'uccisione di due birri borbonici per mano di Giaseppe 
Contérre, negoziante, di origiue francese e legato per ra-
gione di negozi colia Casa Roschild, che fuggi dall'Italia 
dopo quel duplice omicidio, e non se ne è mai più saputo 
nulla. Credo che nella Biblioteca V. E. ci sia il Giornale 
in discorso: se non ci Asse vorrai pregare il Professore fl«oli 
di farlo venire dalla Nazionale di Napoli, dove è Prefetto quel 
caro e santo uomo dell'abate Vito Foruari, il prosatore più 
perfetto del nostro tempo, secondo l'alta e autorevole sen-
tenza di \ . Tommaseo. Imperocché le sentenze, in lettera-
tura, come in filosofia, in politica come in giurisprudenza, 
valgono sempre in ragione dell'autorità di chi le proferisce: 
così se la perfezione dello stile della l ' i ta di Gesù Cristo, 
dell' Armonia Universale, dell'Alfa dell'oro, che sono i tre 
lavori ch'io conosco di Vito Fornati fosse promulgata in 
una sentenza di Giaseppe Lazzaro o di Augusto Pierantoni 
riscuoterebbe un credito di gran lunga sottostante al valor» 
di uu giudizio dato dal Tommaseo ; come le sentenze, ci » 
emanavano a Trento, dove fu Magistrato dell'anima un Ro-
magnosi, valgono anche oggi assai più degli oracoli giudi-
ziari! di quei giudici che una Monarchia disonorata, e vi-
cina a sprofondare, tramutava ad Oxford in codardi stru-
menti delle site vendette contro un Colledge, sottraendolo 
a' suoi giudici naturali, i giurati di Londra, perchè, come 
confessa Giacomo II nelle sue Memorie con tutto il cini-
smo di un mascalzone incoronato, non erano ubbidienti alla 
Corte! Uno dei più goffi pregiudizi, una delia più visibili il-
lnsioui dei cattivi governi, che l'esperienza del passato e le 
lezioni dell'istoria ci additano come cagione immediata delle 
più sante e legittime rivoluzioni è questa: ii credere che 
colle forme estrinseche della giustizia e cogli emblemi della 
autorità sociale si possa imporre a una nazione e alla co-
scienza dei popoli il rispetto di certe persone e l'abbominfw 
di certe altre, la glorificazione di certe azioni e di certi i n -
dirizzi di governo e l'ignominia e l'esecrazione di coloro eh» 
li combattono e convertire in un delinquente un galantuomo 
con la virtù magica di una sentenza di tribnnali. 

Il Guizot ha mostrato nell'Opera sulla Pena di Morte e 
nell'altro suo ,'ibro sulla Giustiiia Politica la fanciullesca 
vanità di simili allucinazioni di tutti i governi prossimi a 
cadere e la cui catet i è sempre contrassegnata da Processi 
clamorosi e da sentenze, che oltraggiano vmla cannate il, 
senso morale della nazione. 

I rettori disonesti, i inoliar,hi corrotti, i mag|str-i*v «er-
vili, che Voltaire e Guerrazzi paragonano alle scivi mi 1.1 „ lo 
tigri, tutti i lenoni del potere, che disonorano il santo a.tu uv 
della magistratura, credettero in tutti i srcoli, che insul-
tando le vittime, o facendo libelli in forma di sentenze it 
opinione, pubblica avrebbe concepito per i condannati quel 
sentimento di odio e di dispregio che gli stessi giudici di-
sonesti non provavano per conto proprio, ma che significa-
vano per obbedire alla consegna di mentire. Si ingannarono 
sempre! Si ingannarono tutti ! 

Ed. Laboulaye, scrivendomi sul Journal des DehaU, del 
monumento ad Alberigo Gentili, mi domandava: « ('hi, oegi, 
« non preferisce la sorte dei condannati dai tribunali Liei 
« duca di Alba alla fama di quel carnefice e dei suoi coopc-
« ratori? » 

Voi potete mettere sul banco del pubblico accusatore no 
Visconte di S. Albano, cuoprirlo di onori c riempirlo di ric-
chezze, fino alla gole, potete metterlo al posto di presidente 
del tribunale cho condannerà uu conte di Kssex: e permettere 
al primo di insultare il secondo, paragonandolo a Caino,» I V 
sistrato, al dùca di Guisa: ultimo paragone che il Baudrillart 
crede abbia persuaso i gìudie, alla condanna. Ebbene! l umi 
secolo, che l'onnipotenza dell'opinione era nelle fasce, quando 
il popolo viveva immerso nella più profonda venerazione sn-
perstiziosa di tutti gli emblemi del potere, in un seco!-, di 
obbedienza passiva, di ossequio indisputato, mentre impe-
riava in Inghilterra la baldracea di genio più imperiosa che 
abbia mai portato corona in testa, una Elisabetta, vedete 
che cosa succedeva. Esse.r mori popolare, dice sempre ii 
Baudrillard parlando del perverso suo accusatore, e fu tante 
la popolarità di quel nome, che giudici senza onore credeva»,, 
avere non solo soppresso ma anche infamato, che la s< i 
regina sentì la suprema necessità di giustificare quella "con-
danna agli occhi de' propri sudditi sbalorditi e muti p r , nel-



LA P E N N A 

l'assassinio legale. Un giorno entrando a Londra la regina si 
vide accolta da un silenzio di sepolcreto. Da quella baldracca 
accortissima, che ella era, fece subito scrivere un Apologia 
della sentenza: e in qnell 'Apologia si raddoppiò la dose 
delle ingiurie alla memoria del conte assassinato legalmente 
da giudici senza onore. 

Altro assassinio legale viene condannato dalla storia nella 
sentenza, che dopo sei anni! dai fatti, trasformati in de-
litti, punì di morte Sii- Walter Raleig, uno dei più gloriosi e 
benemeriti servitori della Corona d'Inghilterra, che fu bas-
samente sacrificato alla viltà di un monarca, Giacomo I, 
da giudici senza onore. Ebbene! Nessun nome comparve mai 
tanto glorioso agli occhi del popolo e di tutta l'Inghilterra il 
giorno della sua condanna. 

Il Guizot, che primo si alzò a protestare in Francia contro 
l'abuso della giustizia resa ancella della Polizia, scriveva 
su questo proposito le parole sublimi, che tutti ricordano 
come profezia della prossima caduta di Carlo X: « I governi, 
« che, allontanandosi dalla nazione, sentono che la nazione 
« si allontana da essi, si illudono spesso credendo di ricon-
« darla dalla propria parie coi rigori versoi loro nemici. 
« Si ingannano! L A N A Z I O N E GIUDICA L A L O R O G I U S T I Z I A SECONDO 

« L ' O H N I O N E CHE HA DEL F R O P U I O P E R I C O L O , NON SECONDO Q U E L L A 

« CHE I C A T T I V I G O V E R N I SI F O R M A N O D E L P E R I C O L O P R O P R I O . S E 

« non invocassero che pene miti la nazione forse le trove-
« rebbegiuste; perchè, la nazione, malcontenta del Potere, 
« non si propone tuttavia di distruggerlo, e non gli nega il 
« diritto di difendersi ; ma se il governo vuole servirsi delle 
« leggi come se la nazione si trovasse in piena armonia col 
« governo, si risveglia e si ingigantisce il senso del di-
« saccordo: e si fa più profondo l'abisso che già separa il 
« governo dal paese, e il governo perde il beneficio del tempo 
« per colmare quell'abisso con altri mezzi. » 

L'il'ustre uomo di Stato descrive meglio il fenomeno di 
quel che non penetri la ragione intima di esso. Nel mio libro 
sulla Giustizia ho cercato di svolgere ed integrare il pen-
siero giuridico e storico del Gu;zot. Egli dice, che una pena 
mite viene talvolta accettata e ratificata dall'opinione nazio-
nale, mentre una pena pierantoniana, grossa come un grosso 
bove, sveglia subito un sonso generale di nausea, e inaugura 
la rivoluzione del disprezzo contro il governo senza onore, 
come diceva Lamartine, sette anni prima della caduta di Luigi 
Filippo, Re non imbecille, uè porco, ma sfortunato. 

Ma la ragione di questa diversità di giudizi popolari, quale 
è? lo credo sia questa: che ni Ila mitezza della pena inflitta 
ai nemici del governo il popolo vede bensì un errore d'intel-
letto dei giudici — ma non scorge un traffico delle loro co-
scienze. Ma quando l'enormitàjdella punizitne passa i tenni: i 
di ogni ragionevole ìnduz one il popolo non ravvisa più in 
quella valanga di anni di carcere od in quella sentenza di 
morte l'effetto dell'ignoranza dei magistrati — no! — legge 
in quella sentenza, a caratteri limpidi, l i loro viltà, la loro 
disonestà, la loro sentenza di infamia. Ed allora succede ciò 
che succede a Londra quando passa Elisahetti, e nessuno si 
scopre il capo : qmndo un magistrato austriaco entrain una 
birreria di Londra e tutti i presenti gli sputano in taccia, 
gli tirano sulla faccia di serpe i bicchieri di birra ricolmi 
— perchè i! popolo della veccli a Inghilterra ha una parola per 
segnare la fronte dei piccoli mascalzoni camuffati da giudici: 
A l l o d o l e de l f a n g o ! — Ringrazio i Deputati, i Sena-
tori, i Magistrati, gli ufficiali dell'esercito, g ' i studenti di 
tutte le Università e i Professori, che si sono ricordati, in-
viandomi il biglietto di visita dri tuo 

P . S B A R B A R O . 

SENTENZE, MASSIME E PENSIERI 

È cosa t an to fat icosa il ragionai e !-Vedete in fa t t i , 
come tu t t i i prepotent i preferiscano l ' a rb i t r io della 
violenza al l 'uso della ragione coi deboli : quando pos-
sono far lo impunemente. 

Un tempo l 'ol ibano dell 'adulazione in teressa ta sa-
liva fino alle narici dei Re: oggi si ai res ta , coi suoi 
p rofumi , alle scarpe dei minis t r i mallevadori , e delle 
loro cuoche. 

La religione t r amon ta , gr idano gli stolti . Si è, 
vero : essa t r a m o n t a , ma come il sole, per r isplen-
dere domani sopra un cielo più puro, in un orizzonte 
p iù v a s t o ! 

Il governo rappresentativo trovasi al cimento, 
dice il principe Alberto di Galles, nelle sue Memorie. 
Dunque è al cimento anche la indipendenza dei ma-
gis t ra t i , p a r t e essenziale di tu t to l 'ordine rappresen-
tat ivo. 

P . SBABBABO. 

JTRANCIA JE I T A L I A 

Essendosi divulgato per le s tampe un mio rozzo 
par to carcerar io sopra Edoardo La'ooulaye sotto il 
ti tolo di " Un Fonditore di Caratteri „ stimo 
pregio della opera regalare ai cinquecentomila 
let tori della u Penna „ un al t ro gioiello di Let tera 
escita da quella bel l ' anima di quell ' intelletto univer-
sale e che per l 'universal i tà delle sue at t i tudini , per 
il br io e il buon senso delle sue scr i t tu re io non ho 
dubi ta to di sa lu tare il Voltaire cris t iano del Se-
colo XIX. 

Questa Lettera la pubblico tan to più di buon g rado , 
che non si t rova nel volume degli a l t r i scrit t i indi-
r izzat imi da quel grande uomo alla buona e comparsi 
a P a r m a nel 1 8 8 4 dalla Tipografia Rossini col titolo 
Francia e Italia. 

La pubblico in francese, perchè t radot ta perde-
rebbe i t r e quar t i del suo valore come opera di arto, 
e per a t to di cortesia vi rso qaeìla nobile nazione alla 
quale auguro e spero che l ' I tal ia s a r à sempre amica 
e camminerà di amore e di accordo sulle vie della in-
cruente civiltà. 

P . SBARBARO. 

Glatigny-Yersailles (Suine et Oise) 
9 octobre 1871 

Cher monsienr, 
J'ai beaucoup à vous remercier de votre beau livre sur 

la diberte. Je l'ai In avec grand plaisir, et j 'y ai reconnu 
une communauté d'idées qui m'a charme. La dédicace que 
vous y avez jointe est trop (latte use ; je ne suis pas un 
maitre, je n'ai fait que défendre les principes de la vraie 
liberti1 tels qu'ils ont été reconnus par l'espèrience et pro-
fessés par tous les grands esprits du notre siècle. Channing, 
que ne us aimons tous les denx, m'a ouvert les yeux sur 

les droits de l'individu, et sur l'importance du christianisme, 
considerò comme doctrine sociale et politiqne. Benjamin 
Constant et Tocqueville m'ont appris les conditions d'un 
libre gouvernement. 

Loiu de croire que j'ai'e inventè une doctrine nouvelle, 
je mets ma gloiro à ne rien enseigner que je ne puisse 
appuyer sur des exemples vivauts, et toute mon ambition 
est de faire rentrer la politique dans la classe des sciences 
d'observation. Le jour où on tirerà la politique et la morale 
du cercle où on les a enformées jusqu'à pròsent; lorsqu'on 
re noncera à toutes ces specuiations imaginaires qui n'en 
font qu'une vaine scolastique, la science sera fondée, et le 
gouvernement des peuples ne sera plus livrés à des prati-
ciens ignorants ou à des rèveurs dangereux. 

Je vois avec une grande joie que la liberté profitte à 
l'Italie, et qu'on y travaille sérieusement. Oe sont les idées 
que gouvernent le monde ; un peuple ignorant est toujours 
esclave; il n'y a que la veritè qui affranchit. Si vous pou-
vez rèpandre à pleine3 inains l'òiueation chez un peuple 
naturellement intelligent, et qui a le goftt du beau, je ne 
doute pas que l'Italie ne repreime sa place dans le monde, 
et iie se mette à la tète de la civilisation. Je suis un vieil 
ami de l'Italie, je l'ai visitée plus d'une fois au temps de 
sa servitude, et j 'ai toujours eu bon espoir dans son réveil. 
Il y a beaucoup à faire sans doute ; mais nous en sommes 
tous là, et la graudeur de la tàche est une raison de plus 
pour s'y consacrer résolumment. 

Notre situation en France est fort triste, et jè ne sais si 
jamais peuple a passò par des plus rudes òpreuves. Ruinés 
par les exigences sans nom de la Prnsse, depouillés de nos 
plus belles provili ;es, il nous faut, pour eomble de 
malheur, fonder un gouvernement an milieu de partis près 
à se dechirer er.tre eux. Ròussirons-nous à fonder la répu-
blique? c'est chose douteuse; il nous manque les moeurs 
et les idées ròpublicaines. Mais d'un autre coté nous n'avons 
rien de ce qu'il faut pour fonder une monarchie durable; 
notre'passion d'égalité, notre impatience de tout frein nous 
rendent ingouvernables, et je crains fort qu'un despotisme 
quelconque ne nous ramène à une condition intolérable pour 
les amis de la liberté. Je fais co que je puis pour eclairer 
mon pays, et je reconnais qué mes idées ont fait du chemin 
depuis vingt ans; mais il s'en faut de beaucoup qu'elles 
aient la majorité. 

Nous sommes toujours empoisonnés par le3 doctrines ré-
velutionnaires et socialistes; ce qu'on comprend le moins 
ehez nous c'est l'individualisme. On n'y connait pas davan-
tage l'èco uomie politique, et de toutes parts on reeherche 
l'action dominante de l'Efat. M. Thiers, qui a rendu des 
grands services au pays, et qui a de grands qualités poli-
tiques est an homme entièrement étranger au couraut des 
idées nouvelles; c'est un partisan du gouvernement con-
stitntionnel, tei qu'on l'entendait il y a quarante ans, 
quelque chose comme le despotisme éclair-é du xvin siècle. 
De là aux principes américains il y a bien loin. 

Vous n'aviez pas besoin de l'honorable recommandation 
4e M. Sclopis pour étre le bienvenu auprès de moi ; mais 
cette recommandation n'en est pas moins precieuse à mes 
yenx. M. Silopis est mon ami depuis plus de trente ans, 
comme l'etait le comte Balbo, et Valerio dont vous avez 
écrit le vie. J'ai beaucoup connu anssi l'excellent Lainbru-
sehini qui le premier a signalé en Italie l'importance de 
l'éducation. J'ai vu anssi M. Vieusseux qui a appelé l'at-
tention de l'Italia sur la grand ur de son histoire. Vous 
voyez que je ne suis pas un étranger pour vous, et que 
j'ai quelque titre à la bienveillance de l'Italie. Je suis de 
ceux qui croient quo les trois grands peuples, dont la 
langue est latine, ont une rassomblance de genie qui les 
destine, à marcher ensemble, dans les voies de la civiiisa-
ti"n. A mesure que l'industrie grandit, le monde se rap-
proche et se concèntre ; l'Italie, l'Espagne, et la France ne 
sont plus que les provinces d'un méme pays. Je ne rève 
pas une nnitè politique, ni mème une fédération qui, pré-
senterait pent-ètre plus d'une difficulté en ce moment, je 
parie de cette unite de sentimento et d'idées qui rassemble 
les peuples par le lien d'une méme foi et d'une méme espé-
rance. Notre union ne sera pas de trop pour resister à la 
prépondérance monacante des races slaves et germaniques. 
L'avenir se chargera de nous rapprocher par le besoin d'une 
défense commune; mais c'est à preparer cette union, en 
apprenant à tous ces peuples à se connaitre et à s'éstimer 
mntnellement, Ceste là une oeuvre digne de tenter un esprit 
commi le vótre. 

Croyez, monsienr, à toute ma sympathie, et permettez 
moi de me dire 

Votre tout dévoué 
E D . L A B O U L A V E . 

GABBIANI E PARANZE 

C r i t i c a l e t t e r a r i a 

Roma, dalle Carceri Nuove, li 29 novembre 1885. 

Angelo mio Custode, 

Ho ricevuto qui un nuvolo di libri , di opuscoli, 
di r iviste, e non ho tu t to il tempo, che vorrei , per 
r ingraz iare i cortesi e nobili donatori . L 'u l t imo è un 
librino s tampato a Fiorenza, vero gioiello di t ipo-
grafica eleganza, una perla, un gingillo, una bellezza 
r a r a di edizione. Se gli angioli scendessero dalle 
s 'e re superne a fabbr icare poesie, credo che per fa r le 
di pubblica ragione colle s t ampe si indirizzerebbero 
alla Tipografa dell'Arte della Stampa, che fa dav-
vero onore alla propr ia impresa. Vorrei, che l'Arte 
della Stampa pubblicasse il mio Eacconto storico : 
" GIUSEPPE CONTÈEEE, OSSIA IL PROFUGO DI 

NAPOLI „ che se non ar r iverà nè meno all 'al tezza 
delle ginocchia dei PBOMESSI SPOSI, t i giuro, sul-
l'anima di Lorenzo Lenoni, che non sa rà noioso 
come la Monaca di Monza, come Luisa Strozzi, 
povere creature strozzate della mano di quel car-
nefice eruditissimo di ogni geniale inspirazione, che 
fu Giovanni Rosini, di accademica e p isana me-
moria. 

Il l ibrino elegantissimamente s tampato a Firenze 
ha per titolo : Paesaggi e Marine: e l'ho letto in-
tero, perchè non consta che di 5 4 paginet te , la de-
dica inclusive. Se era di 1 5 5 pagine non t i assicuro, 
che sarei gito fino a l l 'u l t ima, per via delle Paranze 
e dei Gabbiani, che si incontrano, . in questi versi 
r ima t i di P. C. Vasques , ad ogni piè sospinto, 
ossia ad ogni svoltare di pagine elegantemente 
s tampate . Paranze e Gabbiani: ecco il vero t i -
tolo, che il signor P. C. avrebbe dovuto met-

tere sul frontespizio ornato , in luogo di Pae-
saggi e Marina! 

S'io ti dico il vero l'effetto delle mie citazioni 
no'l nasconderà. 

Nel Tramonto della pag. 1 1 , eccoti una cor-
vetta che va con le vele al vento, biancheg-
giante " COME UN'ALA DI GABBIANI. E una ! 

Nel MAGGIO della pag. 12 eccoti che sid mar 
turchino " VAN LE PAEANZE LUNGO IL LIT-

TOEALE. „ E d u e ! 

Nell 'ApEiLE, dedicato al Millelli, a [pag. 15 , 
rieccoti, che sul mar di malachite " VAN LE 
BIANCHE PABANZE. „ E TRE ! 

In A P E I L E non c' è il gabbiano, ma in sua 
vece figura il rondone, che già aveva incontrato 
a p a g . I O i n u n a MATTINATA DI GIUGNO. 

Alla pag. 1 7 nel MEEIGGIO ricompaiono, coi 
marinai , e sopra i neri fianchi. " L E PAEANZE 

SI STANNO A DONDOLAE. „ E QUATTI0 ! 

Alla pag. 2 6 nella SOLITUDINE " FISCHIANO I 

GABBIANI „. E cinque ! 

Alla pag. 28 si r ipresenta un bel rondone che 
fa da Ir oratore ! 

In DICEMBBE, benché si veda Sorrento, non ci 
sono che passeri, e sul plumbeo mare non com-
paiono uè gabbiani nè paranze. 

Ma alla pagina 3 3 alla VISTA il volante pre-
diletto di C. P . r i fa la sua comparsa in questi 
versi, (che or assicurano dal contrario) e ricompare 
in compagnia delle benedette paranze : 

i Non si vede un gabbiano ! 
A'I soffio del grecale 
Sfuman sul littorale 
Le paranze lontano „ E sette ! 

Aita pag. 4 5 a VESPEEO " Van le paranze 
di porpora tinta „ E otto ! 

Ed anche s ta volta non vedove di gabbiani : i 
quali sono sempre a Vespero, nella pag. 46. 

« E i gabbiani, stridendogli intorno, 
« Danno un addio al morire del giorn o. » 

E nove! 
Siamo alla pag. 4 7 sotto una PIOGCIA D' A-

PEILE, e, come era da aspet ta rs i , piove un gab-
biano noii disgiunto dalla sua paranza. 

« Biancheggia sid mar verde una paranza 
" Confala di gabbiano in lontananza. B E undici ! 

Ho io bono in mano per suggerire r ispet tosa-
mente al signor P. C., dove gli avvenga di fare 
una seconda edizione de' suoi componimentiai poe-
ticini, il titolo GABBIANI E PAEANZE in vece di 
quello, che ha eletto ? Il t i tolo da me suggeri to, 
come più s t rano, avrebbe più for tuna — nei tempi 
che corrono. 

E mi prendo anche la l ibertà di invitare il sig. 
Vasques, che deve essere una ga rba ta persona, a 
metter fuori tu t to il suo nome di battesimo, in-
vece di darlo al pubblico intorcil iato nelle iniziali 
P. C. ? 0 che vuol dire P. C ? Pier Carlo, conw 
Boggio, Pietro Candido, Pier Camillo, Paolo Co-
stanzo, Par ide Corrado, e Publio Caligola ? Che 
celebrità è mai codesta del signor Vasques che 
si dispensa dall 'obbligo di farci sapere come è s ta to 
battezzato ? 

Del resto non mancano in queste pagine le co-
selline graziose. Sono ninnoli, sono singhiozzi poe-
tici , sono pianticelle di fanciulla, fiorellini di vasi 
cittadiceschi, educati ai dolce tepore della moda 
poetica del giorno. 

Ora lascio il Vasques colie sue poesie t rasparen t i 
come il mare di Mergellina e r iprendo in mano il 
Filopanti, che h a r innovata l 'entusiast ica apologia 
di Giulio Cesare, dopo il Gioberti e dopo Napo-
leone III, senza tenere conto delle gravi censure di 
G. Mazzini, e non sempre con grande acume cri-
tico. Figurat i , che alla pag . 2 7 4 del voi. delia Sin-
tesi di Storia Universale, il buon Qnirico per 
provare : che Cesare non asp i rava a farsi monarca, 
ma solo a stabilire la repubblica democratica, 
Osserva gravemente, che un uomo il quale medita 
di farsi tiranno non ha facilmente la voglia 
di comporre un poema viaggiando !!! Allude al 
poema, che si dice abbia scri t to il glorioso becchino 
delle romane l ibertà, int i tolato : I L VIAGGIO, m e n -
tre viaggiava da Roma alla Spagna. 0 astronomo, 
dove avete pescato t an te corbellerie? 

E non sapete, o avete dimenticato, che tu t t i i 
t i ranni , od aspirant i al dominio assoluto, ebbero 
]a civetteria delle belle lettere, e scrissero in versi 
ed in prosa , da Lorenzo il Magnifico, che compo-
neva i Canti carnascialeschi e tenzonava poeti-
camente col Poggiano, fino a Napoleone III, che si 
preparava ad est inguere la repubblica scrivendo 

sull'Estrazione del 'pauperismo ? E se il Bona-
p a r t e la vigilia del 2 dicembre, la notte stessa, 
giocava in compagnia dei suoi complici e scherzava 
colle signore della conversazione, più allegro e se-
reno del consueto, e avrà forse fat to o decifrato 
sciarade, che cosa ci sarebbe di s t rano se Cesare, 
che aveva nell 'anima la forza di mille Napoleoni, 
ebbe il comodo di comporre un poema viaggiando, 
mentre agi tava nell 'anima gigante il nefando disegno 
di passare il Rubicone ? 

Mi sembra più nel vero la Storia universale quan-
do par la di Marozia, di Teodora e Teodorina, che a i 
tempo di Papa Sergio esercitavano in Roma una 
specie di d i t ta tura , che la coscienza dei posteri 
abbonimi», ma che non tu t t i i contemporanei di 
quelle t re donne plenipotenti avranno biasimato 
con la medesima libertà degli storici e dei mo-
ral is t i del secolo x i x . 

Tale è il vantaggio del tempo galantuomo. Nel 
1854 e 55 a Napoli, in Milano, in Roma, Magliani, 
Brioschi, i t r e Baccelli, — trovavano buoni e leg-
gittimi li ordinamenti politici e giudiziarii dell'Au-
s t r ia , del Borbone e del Papa che io, nella modesta 
qual i tà di rivoluzionario e uni tar io , con Giorgio 
Pallavicino, avevo trovato degni del'a fine che hanno 
fat to. Oggi gli antichi sudditi dell 'Austria, dui Bor-
bone e del Papa pensano e parlano, sul proposito 
dell' ordine anteriore al 1859 , come ha sempre 
pensato e scri t to e sentito 

PlETEO SBABBABO. 
P. S. Ringrazio l 'avv. Ugo Mazzola del suo pre-

zioso dono del libro sulla questione operaia. 
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D e l l a B e n e f i c e n z a 

" Noi siamo nati per essere benefici „. 
S H A K E S P E A R E . 

I. 
Sull'Ordinamento della Beneficenza ho ricevuto dal va-

lente professore A. Stelio DeKiriaki, della scuola superiore di 
Commercio di Venezia, un prezioso volume, che mi invita ad 
occuparmi di un argomento, che dal 1860 è stato sempre in 
cima delle mie povere meditazioni: come ne fanno fede i miei 
scritti. 

Per l'Italia questo della riforma degli Instituti Caritativi è 
un problema di prima grandezza. E 11011 se ne parlerà mai 
tanto che basti. 

Non si cancellerà mai dall'animo mio la profonda e la do-
lorosa impressione, che mi fece, la prima volta che la lessi, 
l'Opera classica e nota agii studiosi di scienza sociale, di Er-
nesto Naville, ministro Protestante di Ginevra dal titolo Carità 
Legale, un vero studio di beneficenza comparata : specie per 
la conclusione, desolante ad un discepolo di Manchester, che 
riluce da ogni pagina, la inevitabilità, dico, della trasforma-
zione della libera carità in statuto politico per tutti i popoli 
ad imitazione, più 0 meno mascherata, degli ordini inglesi 
sulla tassa dei poveri. 

Se veramente il diritto all'elemosina diventerà un giorno 
la forma universale della Beneficenza Pubblica, conforme alle 
tendenze universali dell'epoca constatate dal filantropo gine-
vrino, bisognerà concludere, che anche per la via della Carità 
Legale il Socialismo si sarà fatto la breccia nel vecchio edi-
fìcio della socievolezza fondata sul diritto di proprietà e sulla 
libertà del lavoro. 

Dunque, come vedete fino dal principio, il problema della 
Beneficenza è un aspetto del problema sociale. I riformatori 
superlativi di tutte le scuole, di tutti i luoghi, di tutte le 
specie dal Proudhon al Lassalle, dal Marx a Louis Blanc, da 
Contmt a Bakoaniue, detestano la Beneficenza come la 
peggiore forma dell'umana degradazione, come il segno più 
cospicuo ed il più valido puntello di quella schiavitù del ceto 
operaio, di quella subordinazione iniquissima del lavoro al 
capitale, che eglino sono sicuri di mettere in fondo colle loro 
panacee; e nei loro disegni di Eldoradi sociali la Beneficenza 
non trova seggio, perchè divenuta inutile col mancare delle ca-
gioni, che l'alimentano in oggi in questo nostro infelicissimo 
ordinamento dell'umana società. 

Se tutti codesti sognatori di riforme impossibili avessero 
un poco più svolto il senso storico, il senso della continuità 
storica dell'evoluzione sociale, dovrebbero riconciliarsi colle 
Instituzioni oggi esistenti di Pubblica Beneficenza, perchè for-
mano un addentellato, un germe di futuri Falansteri, di fa-
ture Città del Sole, di futuri Crediti Gratuiti, di future or-
ganizzazioni artificiali del lavoro. 

Le Opere Pie, dall'ospedale ai ricoveri di mendicità, ali-
mentate coH'imposte, non sono forse un principio, una forma 
di quella solidarietà di interessi, che il socialismo ha per 
primo articolo nel suo Credo, donde, con tutto l'accieea-
mento di una logica unilat rale, trae tutto il sistema delle 
sue deduzioni pratiche contro la sovranità giuridica dell'indi-
viduo, contro i diritti del capitale, contro le prerogative le-

ittime e naturali della privata padronanza? 
Che differenza corre fra l'obbligo legale imposto a tutti i 

cittadini di concorrere con una porzione delle loro rendite a 
mantenere un Manicomio per i poveri della Provincia e a dar 
lavoro agli indigenti in un ricovero di mendicità — e l'uto-
pia economica di L. Blanc, che è il diritto al lavoro ? 

11 titolo giuridico, che si fa valere, di fronte aPa società, 
per gli operai senza lavoro, non è forse identico a quello dei 
vecchi senza occupazione ? 

Fra la carità legale e il socialismo, per me sta la medesima 
differenza di quantità non di qualità, che passa tra la 
ghianda e la rovere, fra il grano e la spica, tra il germe ed 
il frutto, tra il feto e l'uomo adulto. Mi spieg-o ? 

Vi è poi una scuola intermedia fra il Socialismo e la Li-
bertà senza epiteti, una generazione di filantropi democra-
ticamente pieni di contraddizioni, il cui tipo più splendido è 
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Jules Simon, il qnale per zelo dell'umana dignità procede an-
che esso ostilmente verso tatto ciò che odora di beneficenza, 
specie se privata, e scrisse un capitolo sulla Decadenza del 
Patronato, naturalmente per dimostrare la necessità di met-
tere a suo posto il Patronato dello stato repubblicano. 

Questa scuola democratica preferisce sistematicamente alla 
carità privata, cioè libera e liberale, quella che si estrinseca 

tto forma di Legge, di Regolamento;mentre gli economisti, 
torto accusati di detestare lo esercizio della filantropia in 

genere, mentre ammettono la carità come spontanea emana-
zione di libero volere individuale, hanno una profonda diffi-
denza di ogni ordinamento politico e legale, che tenda a con-
vertirla in nn pubblico servizio, in un tributo imposto alla 
proprietà dal proletariato in nome dell'abusata solidaritià 
delle classi sociali. E lo Cherbuliez libero interprete, nella li-
bera Elvezia, del pensiero economico in questo circolo di sta-
di! e di problemi, formula appunto tatto un sistema di Pa-
tronato delle classi ricche a prò delle povere, come rimedio 
alla sociale indigenza, 

Libera beneficenza in libero Stato, ed in libero Comune : 
questo è la logica conseguenza di tutte le dottrine economi-
che, che hanno per punto di partenza il valore e la dignità 
dell'individuo. 

Per bocca, pei, di Raffaele Lambinschini, il grande educa-
tore, questa scuola tanto calunniata del liberalismo indivi-
duale, vi disse in uno stupendo scritto sulla Carità civile, che 
poveri e ricchi ci saranno sempre su questa terra, e che la 
libertà del beneficare è appunto qnella condizione voluta dalla 
provvidenza per far sì che nello esercizio della carità si spri-
gioni la virtù conciliatrice di questa, e si attui nel modo mi-
gliore e più salutare per tutti la santa legge della solidarietà 
degli umani destini — quella solidarietà, che gli apostoli del 
progresso e dell'uguaglianza a colpi di scudiscio — non sanno 
concepire sotto altra forma che un Regolamento e un De-
creto Ministeriale! 

La Bibbia aveva intravvednto questa profonda verità quando 
disse, che i poveri e i ricchi si incontrarono. 

Ora, l'ordinamento ufficiale della carità viene ad interporsi 
fra poveri e ricchi come perturbazione di questa divina ar-
monia, in quanto che per un lato, spoglia l'atto benefico del 
suo più bello attributo, anzi della sua essenza, che è l'asso-
luta spontaneità, espressione diversa della libertà, lo con-
verte in un dovere perfetto, cioè esigibile colla coazione, come 
qualunque altro obbligo imperfetto, che si risolva nel ne-
minem ledere, e, per altra parte, spegne, annulla, cancella, 
dal cuore dei poveri, ogni ombra di gratitudine per i benefat-
tori : la carità ufficiale è la negazione di Dio nei rapporti più 
intimi della vita ! 

(Continua) P. S B A R B A R O . 
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Esso intende, prima ai ogni altra cosa, di dipingere a 
colori vivi e smaglianti le terribili miserie della delin-
quenza umana. 
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vita malsana dei tr ibunali pare si svolgano apposta per 
far meglio vibrare la nota tragica di quel l ' ambiente 
sciagurato. Questa società che vive pei tribunali e per le 
carceri, questi esseri che strisciano orribilmente verso 
la galera, daranno a ' dotti e agli indotti , a chi governa 
e a chi ubbidisce, una feconda materia di stuJi e di r i -
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dice : in essa i nostri lettori ri troveranno i personaggi 
de' più letti romanzi giudiziari!, assieme cogli eroi dai 
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cui un attivo corrispondente non vigili per rendere m i -
nutamente e subito informati di quanto accadrà di più 
notevole. 
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Cosi la G a z z e t t a dei T r i b u n a l i potrà ut i lmente 
presentarsi a tutte le cause e a tutti i ci t tadini . 

Collaboratori : 
Fino ad oggi la G a z z e t t a de i t r i b u n a l i s 'è già as-

sicurata la collaborazione dei seguenti i l lustri avvocati 
e pubblicisti : on. Carlo Panattoni, on. Giacomo Bale-
lestra, on. Sebastiano Turbigl.o, on. Adolfo Sangulnettl, 
Luigi Arnaldo Vassallo, on. Carlo Palomba, Pietro Fer-
rigni (Yorick), comm. Alessandro Bussol 'nl . comrr . Luigi 
Maurizi, prof. 1 -.orenzo M6UCCÌ, avv. Saverio Tufi no 
àvv. Saverio CoboDvfch, Ette re Soccl, Ernesto Mezza-
botta, avv. prof. Giuseppe Orano, dott. Dino Manto-
vani, cav. Luigi Perelli, Curzio Antonelli, Leopoldo 
Zannoni, ecc. ecc. • 

La Gazzetta dei Tribunali e s c e ogni Giovedì e 
e si vende al prezzo di Centesimi 1 0 . 

r j * Chi invia Lire 5 all'Editore E. PERINO 
Roma, sarà abbonato per un anno. 
r s ^ a r u " - ' : • •fC 

Giornali L M r a t i Popolari 
E uscito il quinto numero del 

Giornale ìliustrato per ì Hagazzì 
(S papjLTxc con o incisioni) 

ESCE OGNI GIOVEDÌ 
C o l l a b o r a t o r i r I migliori scrittori itLriani 

Contiene : — Alba e tramonto, E. nocella — Un maz-
zolino di fiori, F.. D • Amicis — Un' operazione diffi-
cile, Xoenu — Un salto mal riuscito, Rima d'oro 
L a r g o , ecco i! pagliaccio, £". Tosi — Per il Bal la , 
Nella — Bimbi e Signore , C. Berlini — Carnevale! 
G. Boccardo. 

Ogni N u m e r o Centes imi 5 
C h i manda L . : T SII'EDITORE EDOARDO P E I U I O 

KOMA, sarà abbonato pe r un anno. 

E' uscito il secondo numero del 

Giornale TLlastrato 
DI 

S t o r i a N a t u r a l e 

Si pubblicherà ogni Domenica in tutta Italia 
• 8 P A G I N E CON 6 INCISIONI 4 

COMPIUTO _ DAI MIGLIORI SCRITTORI K PROFESSORI 

di Storia Naturato in Italia 
S o m m a r i o : Il Ghiottone, Q. Grug,r - Le Forme de-

gh organismi, L Paoli,cri - Un animale d i s p r e z z i 
F Rancesco — Animali di F r a n c i a , A. BernabeT-
Aneddot. an imalesch i , E. Renati - Storia delle mie 

O g n i N u m e r o C e n t e s i m i S 
Abbonamento annuo. Dire S 

GIORNALE SETTIMANALE ILLUSTRATO 
§irettore: G . S T I A V E L \ j 

Esce ogni Domenica 
L' I ! L U S T R A Z ' O N E PEI? TUTTI a a più bel 

giornale i l lustrato che si pubblica in I ta l ia . Con 
t i ene : Disegni d ' a t t u a l i t à . Articoli l e t t r r a r i i dei 
migliori autor i , Novelle, Bozaetfci. ecc. occ 
U n N u m e r o s epara to Centes imi 5 

Abbonamento annuo: D i r e 3 
Chi desidera il primo volume dell' unno , <q 

1 - 3 all 'Editore E. Perino. U ' n , i m d l 

State Tip, E. pE R l N 


